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Oggi rincontro dei sindacati Accordo fra la Compagnia 
con l'armatore Bruno Musso e la Tirrenia: alla Culmv 
che aveva escluso i portuali l'esclusiva di sbarco-imbarco 
dalle operazioni in banchina per i traghetti con le isole 

Genova, uno spiraglio 
per i «camalli » del porto 
Ore cruciali per il conflitto esploso sulle banchine del 
porto di Genova tra i «camalli» della Compagnia Unica 
e l'armatore Bruno Musso. Forse una trattativa sindaca
le impedirà che domani si ripeta il muro contro muro 
all'arrivo di un traghetto della «Tarros». Nel frattempo la 
Culmv, sul sentiero della trasformazione in impresa, ha 
sottoscritto un importantissimo accordo con la Tirre
nia. Censure Cee perle indampienze del governo. 

- -DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHICNZI 

• • GENOVA. L'accordo dopo 
la tempesta? Quella di oggi po
trebbe essere una giornata de-

. cisiva - appunto in senso posi
tivo - nella cronaca dell'aspra 
querelle che vede schierati su 
fronti opposti l'armatore Bruno 
Musso e i portuali della Com
pagnia unica. Nella sede del
l'Associazione industriali si in
contreranno l'armatore e i sin
dacati confederali di catego
ria. E la Filt-Cgil, che ha ricevu-

' to dall'assemblea della Culmv 
il pièno mandato alla trattati
va, cercherà di evitare la ripre
sa del conflitto esploso merco
ledì scorso, quando un muro 
di •camalli» - armati dei loro 

' pesanti mezzi meccanici - ha 
impedito a calata Ignazio In
glese l'attracco della «Vento di 
Levante» della Tarros di Bruno 
Musso. E solo un'intesa rag

giunta oggi sul tavolo sindaca
le potrebbe scongiurare do
mani una riedizione del muro 
contro muro sulle banchine. 
Perché è pur vero che, nel frat
tempo, il pretore Marco Gelo-
nesi, accogliendo un ricorso 
dell'armatore, gli ha ricono
sciuto il diritto (sancito dalla 
Corte di giustizia della Cee con 
la sua sentenza anti-monopo-
li) di impiegare personale pro
prio nel terminal ottenuto in 
concessione dal Consorzio au
tonomo del Porto. Ma è anche 
vero - evidente - che non po
trà essere una sentenza in più ' 
o in meno a governare o a se
dare nel concreto il conflitto in 
corso. E poi, sempre nel frat
tempo, nel quadro si e inserito 
un importantissimo tassello 
nuovo, capace senza dubbio 
di influenzare l'equilibno di 

Una Immagine 
del porto -
di Genova 
In alto, 
il console 
della 
Compagnia 
Unica dei 
portuali, 
Paride 
Batira 

tutti gli altn elementi: la Culmv 
e la società di Stato Tirrenia, 
gruppo Finmare, hanno sotto
scritto un accordo per cui, a 
partire dal prossimo primo lu
glio per cinque anni, ai portua
li dell'Unica spetterà l'esclusi
va sui traghetti Tirrcnia che ap
proderanno a Genova e a Vol-
tri. In pratica agli uomini della 
Culmv sono state affidate «tutte 
le operazioni di imbarco e 

sbarco degli autoveicoli di 
qualsiasi tipo, in regime di rap
porto diretto con operazione a 
ciclo completo» per le navi del 
servizio di cabotaggio nazio
nale effettuato dalla Tirrenia in 
arrivo o in partenza dalle isole 
maggiori. Vale a dire un accor
do che, per la Compagnia, as
sume - stipulato in questo mo
mento, in aggiunta a quelli già 
firmali con altri armatori privati 

come Gnmaldi - un grosso va
lore strategico sul piano prati
co ed operativo, e una grande 
carica simbolica sul piano del
l'immagine: i «camalli» dimo
strano di sapersi conquistare 
sul campo quella patente di 
impresa indispeasabile per re
stare in porto tra i protagonisti 
del presente e del luturo. Il tim
bro, la conferma sono autore
voli, prestigiosi e senza riserve: 

Un sondaggio della Fiom all'interno di Alfa; Falk e Om Iveco 

Lui, lei, la famiglia, la fabbrica e il lavoro 
Ai raggi «x» i giovani operai di Milano 
Una indagine commissionata dalla Fiom Milano al 
Ceriss, sul «chi è» dell'operaio giovane. Le sue con
vinzioni, i pensieri che gli frullano in testa, le emo
zioni, il rapporto con gli anziani entrati in fabbrica 
alla metà degli anni Sessanta, cosa cambia tra i sessi 
nella valutazione del lavoro. «Un confronto tra le ge
nerazioni e i sessi, uscendo dagli stereotipi», spiega 

,BiancaBeccalli.' • •• • * 

GIOVANNI LACCABO 

• • • MILANO. Una indagine a 
tappeto tra i giovani operai, 
scelti a caso, all'Alfa, alla Falck 
e alla OM Iveco di Brescia, 
condotta dalla sociologa Bian
ca Beccalli con Aldo Marchetti, ' 
Paolo Natale e Andrea Paltri-
nleri. Utile anche la ricerca 
Gioc di Maurizio Ambrosini. 
«Forse è la prima ricerca in Ita
lia che mette in condizioni di 
ragionare sulle differenze», di
ce Bianca Beccalli. Nonostante 
l'abbondante letteratura sui 
giovani e sui loro movimenti, 
nessuno prima d'ora aveva 
scandagliato la coscienza del 
giovane alle prese con il lavoro 
industriale. Oggetto dello stu
dio il giovane operaio tout 
court, non quello in qualche 
modo filtrato dall'impegno sin
dacale, entrato in azienda tra 
l'88 e 11 90 con i contratti di for

mazione. «La vera classe ope
raia giovane», la definisce Mar- ' 
chetti, «vista sotto tutti gli 
aspetti della vita operaia». 

Il «campione» è anche lo 
specchio delle trasformazioni 
nella vita operaia a quasi tren-
t'anni dalle grandi lotte degli 
anni Sessanta, e dei loro riflessi 
anche nel privato. Gli intervi
stati sono per il 70% figli di 
operai, il 44% dei quali immi
grati dal Sud. Il 14% dei padri 
non ha titolo di studio, il 63% 
diploma elementare, il 16% 
media inferiore, il 12% media 
supenore. La scolarità si è solo 
in parte rovesciata: ora il 17.9% 
ha il titolo elementare, il 51 % la 
media inferiore, il 12% la me
dia superiore. La loro famiglia 
per il 22,6% ha un solo reddito, 
per il 45,2% due redditi, per il 
20,2% tre redditi, per l'8.3% 

quattro redditi. La casa e in 
proprietà nel 63% dei casi, per 
il 36.9% in affitto. 1163% possie
de un videoregistratore. «Dun
que il risultato delle lotte ope
raie di quegli anni sono casa e 
benessere», osserva Aldo Mar
chetti. «Il livello di reddito raf
forza la famiglia come istitu
zione. La famiglia e il centro 
dell'identità, che assorbe ca
pacità e svolge un ruolo di di
fesa quando esplode la crisi». 
La donna giovane nel 93% dei 
casi inizia prima del maschio a 
lavorare. Per lo più in una pic
cola azienda, in nero, nono
stante il suo livello scolastico 
sia mediamente superiore al 
maschio. L'operaio giovane la
scia la scuola perche non ha 
interesse (o per motivi perso
nali se è una ragazza) mentre 
il padre ha mollato i banchi di 
scuola per bisogno. Tutti tutta
via nutrono un profondo ri
spetto per la scuola. L'abban
dono 6 quasi un avverso desti
no, ma quasi nessuno intende
re riprendere gli studi. Le per
sone più influenti sono il padre 
e la madre, mentre l'anziano 
lavoratore nei ricordi il ruolo • 
prestigioso di un adulto politi
cizzato. Il lavoro e il valore più 
alto per la ragazza della fabbri
ca (molto più alto rispetto al 

giovane e all'adulto maschio). 
Dopo il lavoro, per lei il ragaz
zo e più importante della fami
glia, che invece è in cima ai 
pensieri del giovane maschio. 
La diversa valutazione dei va
lori è spiegata per circa il 4% 
(percentuale ritenuta elevata) 
dalla differenza di genere. L'in
teresse politico-sindacale è in 
grande stima tra gli adulti, 
mentre si spegne tra le fasce 
giovanili, tra le quali ha più 
spazio l'interesse verso il so
ciale, ma solo visto in termini 
generali (contro la mafia, con
tro la droga) e non come terre
no di impegno diretto perso
nale. In questo contesto anzi 
prevale la paura, la fuga. L'at
tenzione al «diverso» esiste, ma 
è inquinata da un forte tasso di 
ipocrisia (ad esempio i tossi
comani sono dipinti In termini 
negativi). Prevalgono valori ti
picamente materialistici come 
la paura della disoccupazione, 
i temi fiscali. Pochissimi nutro
no interesse ai temi dell'am
biente. Il sindacato in genere è 
visto come una istituzione, 
mentre l'esperienza conflittua
le in fabbrica come dovere e 
un valore alto nei maschi (me
no nelle ragazze). Nell'adulto 
e elevato il prestigio del lavoro 
operaio (che cala nel giovane 

e nella ragazza). Nella mag
gior parte, tuttavia, anche il 
giovane ritiene «interessante» il 
lavoro operaio. La donna vive 
la sua condizione operaia co
me terra di conflitti e contrad
dizioni. Ha una qualifica più 
bassa del maschio benché il 
suo titolo di studio sia superio-
re. Risente maggiormente le 
condizioni di rumorosità e di 
nocività ambientale. Gradisce 
meno iscriversi al sindacato, 
tuttavia e più disponibile del . 
maschio a partecipare alle as
semblee. Più dei maschi, se " 
potesse definire la linea sinda- ' 
cale, darebbe preferenza ad 
ambiente e riduzione di orario 
mentre il maschio è più sensi
bile alla qualifica e alla retribu
zione. Il giovane e attratto da 
un sindacato più conflittuale, 
ma rispetto all'organizzazione 
non ama piantare radici e pre
ferisce sentirsi in perenne libe- ' 
ra uscita. L'operaio adulto è 
più disponibile a chiedere aiu
to al caporeparto, anche quan
do si rompe una macchina o 
manca un attrezzo. Infine la 
pagella delle categorie. Sinda
calisti al quinto posto (dopo 

' extracomunitari, poliziotti e : 
meridionali) assieme a militari 
di carriera, manager e carabi-
nien. All'ultimo posto, boccia-
tissimi, i politici. 

•l'intesa firmata con la Compa
gnia - ha dichiarato l'ammini
stratore delegato della Tirrenia 
Franco Pecorini - 6 veramente 
ottimale sul piano economico, 
ed è basata su una impostazio
ne di tipo strettamente impren- , 
ditorialc, che prescinde quindi ' 
da ogni altra considerazione o 
valutazione». Le cifre economi
che dell'accordo non sono sta
te rese note, ma si sa che la 
Culmv si e impegnata a stare 
sul mercato a tutti gli effetti, 
cioè a ridefinire le tanffe «qua
lora società concorrenti rag- ' 
giungessero intese più vantag-

• giose». «Per la Tirrenia - ha 
commentato Pecorini - si trat
ta di un risultato di grande rilie
vo, poiché il notevole abbatti
mento dei costi portuali che ne 
scatunsce traduce in concreto 
le direttive del governo in tema 
di riduzione della spesa pub
blica». E poi una postilla di ca
rattere «diplomauco»: «Com-

• prendo - ha aggiunto l'ammi-
, nistratore delegato della Tirre

nia - le difficoltà e le proble
matiche che si stanno manife-

; stando all'interno del porto di 
Genova, cosi come mi rendo 
conto che le iniziative di alcuni 
armatori che oggi si trovano in 
contrasto con la Culmv sono 
state assunte in una visione im-
prcnditonale». Come a dire 
che la scelta imprenditoriale di 

Musso - quella della difesa in
transigente delle proprie pre
rogative, costi quel che costi -
è diversa dalla scelta impren
ditoriale - pacifica e vantag
giosa - della Tirrcnia. Chissà 
se oggi, con la mediazione sin
dacale, le posizioni cosi di
stanti di Musso e dei «camalli» 

• troveranno qualche coordina
ta comune verso la convergen
za. Nell'attesa c'è infine da re
gistrare che in sede Cee è stata 
individuata senza fallo una 
delle principali cause della 
guerra e delle scaramucce in 
banchina, e cioè la latitanza 

- normativa del governo. Nei 
giorni scorsi, infatti, un pool di 
ispettori guidato da un com
missario olandese è calato da 
Bruxelles a Roma ed ha passa-

• to al setaccio carte e docu-
„° menti del ministero della Mari

na mercantile. E sembra che al 
termine della missione gli in
viati della Cee non abbiano ri
sparmiato severe censure per 
le inadempienze riscontrate; 
rampogne che forse avranno il 
potere di accelerare l'iter del-

. l'atteso provvedimento mini
steriale. Un decalogo, si dice, 
che recepisce la direttiva Cee 
sia dove vieta i monopoli, sia 
dove garantisce il lavoro dei 
portuali prevedendo il massi
mo loro impiego da parte dei 
terminalisti, , - • , 

Una ragazza In labbro 

La legge 125 è una legge di serie B? Polemiche dimissioni di una consigliera della commissione nazionale 
Chi lavora per il suo boicottaggio? Molti casi di inadempienza. Zanussi, Italtel e Olivetti le «isole felici» 

Parità e azioni positive, una legge in pericolo 
La consigliera nazionale di Parità si dimette perché 
dopo 4 anni non ha ancora gli strumenti per lavorare. 

- Le aziende, obbligate per legge a presentare i dati sul
la situazione del personale maschile e femminile, fan
no a modo loro. Ma esiste la 125? La legge sulle Azioni 
positive e le Pari opportunità, nata per realizzare l'u-

• guaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro, 
è forse una legge di serie B? Chi vuole affossarla? 

UK) 

• • ROMA. C'è chi lavora per
ché la legge sulle Azioni positi- -
ve non produca effetti. Chi sta '" 
facendo di tutto perchè quelle 
pari opportunità e quelle «ri-

. mozioni di ostacoli» per arriva
re all'uguaglianza sostanziale 
tra uomini e donne, non si rea-. 
lizzino. Chi ritarda il decollo di • 
una norma salutata come «lo 
statuto delle lavoratrici». Chi 

. costringe alle dimissioni per 
«impotenza» la consigliera na
zionale di Parità, Milena Pini. 

Chi? La Confindustria per co
minciare, rispondono i sinda
cati. Ma anche le industrie 
pubbliche, l'Intcrslnd, la tv di 
Stato.. E II ministero del Lavo
ro? Sia vigilando perche la leg
ge venga applicata? Il 30 aprile 
sono scaduti i termini entro i 
quali le aziende con più di 100 
dipendenti avrebbero dovuto 
fornire alle rappresentanze 
sindacali aziendali e ai consi
glieri regionali di parità i dati 
sulla situazione de! personale. 

Termini scaduti, rapporti con
segnati. Ma quasi tutti redatti 
non secondo quanto previsto 
dal decreto ministeriale che 
accompagna la legge 125 (e 
cioè in modo da capire bene la 
situazione del personale ma
schile e femminile), bensì se
condo i prestampati diffusi 
dalla Confindustria. L'organiz
zazione degli industriali privati 
ha tentato di opporsi in ogni 
modo a questa «pubblicità», ri
correndo al Tar per esempio. 
Ma per questa strada, non ha 
avuto troppa fortuna. Ha prefe
rito allora l'ostruzionismo. E a 
seguire questo esempio ci so
no anche gli industriali pubbli
ci, la Rai, ma anche l'Italgas, 
istituti bancari, consorzi pub
blici... Certo c'è anche chi ri
spetta la legge: Zanussi, Olivet
ti, Italtel i nomi più noti. 

I sindacati sono sul piede di 
guerra. Scandenza avvenuta, 
legge non rispettata e niente si 
muove. Anzi, il ministero del 
Lavoro complica le cose. Gli 

ispettorati del lavoro che do
vrebbero agire contro le ina
dempienze delle aziende, ven
gono invitati a «porre preventi
vamente la questione alla se
greteria tecnica per le valuta
zioni di competenza del comi- . 
tato». «Questa procedura non 6 
affatto prevista - spiega Elena 
Cordoni, area politiche femmi
nili del Pds e membro del Co
mitato nazionale Pan opportu
nità istituito con la legge 125 -
Non abbiamo mai chiesto di 
intervenire in materia. Abbia
mo piuttosto chiesto che la 
legge, come il decreto espicati-
vo dell'articolo 9 vengano ap
plicati e rispettati». Di questo è 
stato informato con lettera il 
ministro Marini, che per ora, 
non ha risposto. Insomma la 
sensazione diffusa è che in 
troppi vogliano ridurre la 125 a 
una mera spartizione dei po
chi fondi destinati per il suo fi
nanziamento. - -

Un esempio è quello della Elena Cordoni 

Rai che, pur avendo presenta
to progetti di azioni positive 
(azioni che, promuovendo il 
lavoro femminile, rimuovano 
gli ostacoli che impediscono 
l'uguaglianza sostanziale tra 
uomini e donne), evita poi di 
fornire i dati sulla situazione 
del personale. Uno studio un 
po' più approfondito dei «buo
ni» e dei «cattivi», uno studio 
propedeutico ad azioni di lot
ta, lo stanno facendo 1 sinda
cati. La Cgil della Toscana ha 
infatti studiato i 750 rapporti 
inviati dalle aziende e ha sco
perto che soltanto il 33% di 
questi è stato redatto secondo 
la legge. I casi più eclatanti di 
«fuorilegge» sono la Fiat e la 
Marzotlo, quelli più famosi di 
«rispettosi della legge» sono 
l'Olivetti e la Supcrsalt. Va un 
po' peggio in Piemonte dove 
su 1100 rapporti soltanto il 20% 
è conforme alla legge. Anche 
qui a far da capofila agli ina
dempienti c'è la Fiat, seguita 
da Michehn, Gft, istituto ban-

cano San Paolo, Alenia, Rai, 
Ente autostrade Milano-Tori
no, la Pavesi (che pure ha rice
vuto . i finanziamenti • della 
125) ...Tra i «buoni» ancora l'O-
livctti e le aziende associate al
l'Api e all'Ascolti. «É una que
stione di civiltà nspettare la 
legge - sottolinea Maurizio Ca
stro, responsabile delle rela
zioni industriali della Zanussi, 
che pure non vuole guidicare 
l'struzionismo della Confindu
stria - Noi puntiamo sulla qua
lità totale e non riusciamo a 
immaginare una qualità che 

' non valorizzi e liberi le specifi
cità di ognuno e tra queste, na
turalmente quelle femminili». E 
tra chi rispetta e chi non rispet
ta c'è anche chi, come l'U-
nionquadri, propone che par
tendo dalle leggi sulle Azioni 
positive e da quelle sugli inter
venti per l'imprenditoria fem
minile, si elabori un testo uni
co della normativa per le Pari 
opportunità. . . • - , ,-

Un seminario della Cisl 
sulla contrattazione 
collettiva nell'era 
della competizione globale 

Verso relazioni 
industriali 
a livello europeo 
Un seminario della Cisl ha posto all'ordine del gior
no il problema della convergenza e della graduale 
omogeneizzazione delle politiche contrattuali e dei 
modelli di relazioni industriali a livello europeo. La • 
riflessione parte dall'esperienza tedesca e dai suoi t 
problemi e su come evitare: la «via inglese» che negli i 
anni ottanta ha portato allo smantellamento della'• 
contrattazione collettiva. • • • • • - • 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. La Cisl arriva per 
prima, nel movimento sinda
cale italiano, a porre il tema 
del coordinamento delle poli
tiche contrattuali e delle strate
gie sindacali a livello europeo? 
A voler seguire l'andamento 
dei due giorni di un suo semi
nario tenuto la scorsa settima
na sembra di si. E lo dimostra
no anche gli argomenti esplici- " 
tamente usati da Sergio D'An
toni nel suo intervento nella ta-. 
vola rotonda conclusiva. Che 
l'iniziativa, tenuta in collabora
zione col Cesos, avesse un si- -
gnificato niente affatto accade
mico lo si è compreso appieno 
nella seconda giornata. Esauri
to infatti l'esame, nella prima , 
giornata aperta da una intro
duzione di Raffaele Morese, 
delle • relazioni industriali • in 
Giappone e negli Stati Uniti, 
per ovvie ragioni le più lontane •' 
dalle esperienze italiane, la di- . 
scussione sull'esperienza tede- -
sca ha portato alla luce i pro
blemi cruciali e la sostanza pò- " 
litica del confronto. - - - *•-• 

Il tema è il processo di inte
grazione europea e come fare, 
a partire soprattutto dall'espe
rienza del sindacalismo tede
sco, ad omogeneizzare sia pur * 
gradualmente i sistemi di rcla- . 
zioni industnali in Europi. U .. 
perché bisogna partire dalla 
Germania, lo spiega Guido Ba-
glioni in apertura della tavola 
rotonda conclusiva. «Quella te
desca - dice Baglioni - è un'e
sperienza bancentrica in Euro
pa e per questo può costituire 
un utile punto di riferimento 
per tutti». E questa del resto an
che l'opinione di Klaus Zwic
kel, vicepresidente dell'Ig-Me-
tal, 11 potente sindacato dei ' 
metalmeccanici tedeschi, per • 
il quale il modello che si è im
posto nel suo paese costituisce 
«un punto intermedio tra le re
lazioni industriali capillarmen
te normale dei paesi scandina
vi e quelle poco regolate del
l'Europa del sud». > • 

Naturalmente il modello te
desco non è privo di problemi, 
sottoposto com'è alle solleci
tazioni di quella che Wolfgang 
Streeck, dell'università del Wi- ; 
sconsin, definisce la «doppia 
unificazione»: quella tedesca e 
quella europea. Ma vediamoli 
a uno a uno i problemi di que
sto possente sistema di relazio
ni industriali fondato, come di- • 
ce Zwickel, su un «compro
messo storico» tra capitale e la
voro per ncostruire la Germa
nia dopo la caduta del fasci
smo e, come aggiunge Udo ' 
Rehfcld, dell'lres di Parigi, nel- ' 
la comune scelta di un'econo

mia «orientata verso il mercato 
mondiale». Un sistema «bina
rio», imperniato sulla funzione -
contrattuale dei sindacati di ' 
categoria e quella rappresen
tativa in azienda delle coni- f 
missioni inteme elette da tutti 
gli operai, eredi dice Zwickel 
dei Consigli rivoluzionari ope- •' 
rai della rivoluzione tedesca » 
del 1918. Questi problemi prò- > 
va a metterli in fila Carlo Del
l'Aringa dell'università cattoli- • 
ca di Milano. Come pre'ende il .• 
sindacato tedesco di far salire ; 
nella ex Rdt i salari senza prò- : 
durre disoccupazione? Come 
si pagheranno i costi dell'unici- -
cazione so di fronte all'aumen- ' 
to di tariffe e tasse in Germania ' 
occidentale si asseconda l'in- \ 
pennata salariale di questa pri- " 
mavera? Potrà il sindacato te- ; 
desco continuare a nfiutare la 
concertazione triangolare sin-
dacatc-padronato-govemo * 
per definire quella che in Italia , 
si suole definire politica dei ' 
redditi? Saprà sempre il sinda
cato tedesco evitare come ha ; 
fatto finora il cornuto di diversi '" 
livelli di contrattazione (sala
rio indicizzato, contratto col
lettivo di categoria, contratta-., 
zione aziendale) e che è quel- s 
lo che la Confindustria chiede > 
al sindacato Italiano? - --, 

6 * propno - qucst'ulUmo 
aspetto però che costituisce 
una questione non per niente .-
risolta. La replica di Zwickel , 
chiarisce che in Germania au
menta l'interesse invece alla 
contrattazione aziendale che ' 
finora aveva avuto uno scarso • 
sviluppo. E poi l'introduzione 
di modelli flessibili di organiz- : 

zazione della produzione spo- ", 
sta sempre più a livello di " ' 
azienda la contrattazione. Po
trà il sindacato tedesco, dice ' 
Jon Clark, evitare che da que
sto derivi come è accaduto in l,t 
Inghilterra lo smantellamento • 
della contrattazione collettiva? !' 

Come si vede problemi non j* 
semplici che - convengono "i 
poi tutti nella tavola rotonda • 
conclusiva - possono essere ri
solti se si sviluppa un quadro 
di riferimento comune a livello 
europeo. Gelosa delle prero
gative delle parti è la rappre
sentante degli imprenditori te
deschi, • Renate . Homung 
Draus; attento alla funzione 
sociale della Comunità invece ' 
Heinz-Wemer Draus, segreta- . 
rio generale del Dgb, la conle-
derazione dei sindacati tede- i* 
seni; accordo tra Carlo Callieri, 
nuovo vicepresidente • della ; 
Confindustria, e D'Antoni sulla ' 
necessità di un radicale muta
mento nella cultura operaia e 
in quella dell'impresa. • 

Mezzogiorno: fondi a rischio 
Nuova minaccia della Cee 
per i soldi non spesi 
Congelamento in vista? 
• • ROMA. La Cee ha minac
ciato di ritirare i finanziamenti . 
già assegnati all'Italia per gli 
investimenti nel mezzogiorno " 
se non dimostrerà quanto pri
ma che intende spendere que- , 
sti fondi. Lo ha fatto tramite il • 
segretario generale per le poli
tiche regionali della commis
sione di Bruxelles, il basco • 
Eneko Landabaru, in Italia per ' 
firmare una convenzione con ; 
lo lasm per la realizzazione di : 
progetti nel settore dei servizi ' 
alle imprese. ,-•-

Landabaru - ha ' incontrato 
anche i rappresentanti dei mi
nisteri del Mezzogiorno, del
l'Agricoltura, r delle ' Politiche -
comunitarie, del Tesoro e del. 
Cipc, oltre che i presidenti del
le regioni Puglia e Basilicata. 
«L'Italia - ha spiegato il rappre
sentate della Cee - è il paese 
col più forte ritardo nell'impie
go dei fondi Cee. Attualmente ' 
risulta impegnato circa il 50 

per cento dei finanziamenti 
concessi. Se Bruxelles avrà la 
certezza che i fondi rimarran
no inutilizzati, potrà anche de
cidere di ritirarli». A rischio, 
nelle prossime settimane, ci 
sono circa 130 miliardi di lire • 
di fondi pmi, dopo che nei me
si scorsi sono stati ritirati altn 
100 miliardi. "' ' ; • '"..-

La difficoltà principale è do
vuta al recente decreto presen
tato dal ministro del Tesoro 
Carli che ha bloccato le eroga
zioni per spese già impegnate. 
Per i fondi Cee, che si attivano 
solo in presenza di progetti co- . 
finanziati dagli stati membn, 
questo significa il congela
mento. A ottobre la commis
sione Cee completerà la valu
tazione complessiva sull'Italia, 
se il verdetto sarà negativo il 
Mezzogiorno rischia di veder 
bloccati i finanziamenti comu
nitari. , 


